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Il convegno sulla stampo a Prato 

Gli «Amici 
dell'Unità» 
discutono il 

loro giornale 
Lotte operaio e problemi di scolta e di approfon 
divento • Legamo tra battaglia sociale ed espres
sione politica • L'impegno del partito per il giornale 

Clamoroso voto del Sinodo dei vescovi LottGTG 

Dal Mitro mate 
PRATO. 27. 

La questione, che il Conve
gno nazionale della stampa 
comunista si è trovato davan
ti. è in sostanze! questa: come 
tradurre nel giornale e come 
affermare, anche attraverso 
il giornale, l'immagine del 
partito e della sua politica. 
Una immagine che è il ri
sultato di un lungo cammino 
• che ha trovato due momenti 
importanti sulla strada del 
tuo continuo costruirsi, nel 
congresso di Bologna e nell'ul
tima riunione del Comitato 
centrale, come riflessione sul
l'esperienza e partecipazione 
alla lotta. 

Durante j lavori è stata ri
cordata l'osservazione di Lon-
go che un partito non mono
litico non può avere degli or
gani di stampa monocordi, 
che la difesa della linea ne 
è arricchimento, e la dialetti
ca va intesa a trovare i modi 
del lavoro comune. Questa è 
oggi, senza alcun dubbio, una 
acquisizione ohe ha valore 
per tutti, ma che acquista tut
tavia una dimensione nuova 
ove si guardi alle novità del
la situazione, ai movimenti di 
massa, ai segni della crisi e 
della decomposizione della pò 
litica di centro-sinistra ed al
la crescente domanda di par
tecipazione che investe anche 
i nostri giornali. 

Da qui derivano le maggio
ri possibilità che si aprono 
alla nostra iniziativa e, al 
tempo stesso, i problemi e le 
difficolta di una scelta con-
«apevolmente compiuta. Il di
battito si è mosso, appunto, 
tra questi due poli. Il carat
tere di organo di informazione 
di massa e di lotta politica 
dell'Unità esce pienamente 
confermato da questo confron
to di opinioni. Ma, che cosa 
lignifica, oggi, informazione? 
Significa, sì. riflettere la 
realtà — e rifiutare in modo 
drastico il criterio di nascon
dere o minimizzare una noti
zia quando non si può abbi
nare ad un commento euforico. 
Bisogna saper scegliere ciò 
che dai fatti emerge di nuovo 
e di significativo. 

Riguardo al movimento ri
vendicativo in corso, è certa
mente giusto il criterio di da
re il massimo risalto alle ma
nifestazioni di lotta. Senza 
J'Unità un'ampia fetta del no
tiziario di questi mesi sarebbe 
stata per sempre tenuta nasco
sta all'opinione pubblica dai 
giornali borghesi e dalla RAI-
TV. Fatti come quelli che stia
mo vivendo pongono però una 
serie di problemi di scelta e di 
approfondimento. Dietro la 
proclamazione dello sciopero 
— rilevava il compagno ban
chi di Milano — vi è un lungo 
travaglio d'elaborazione, per 
sino nel caso dì espressioni di 
lotte che possono apparire, e 
che talvolta vongono definite. 
come « spontanee ». Si tratta 
quindi di cogliere i tratti ca
ratteristici attuali della prepa
razione e della gestione della 
battaglia rivendicativa, rifiu
tando un linguaggio trionfali
stico e superando le incertezze 
e i ritardi nella valutazione di 
alcuni fatti elve il giornale de
ve obbligatoriamente riflet
tere (sono stati ricordati, in 
proposito, gli esempi dell'in
successo elettorale della CGIL 
alla Rumianca di Cagliari e i 
recenti incidenti di Bergamo). 
Ma non si tratta solo dello 
lotte operaie in sé; occorre in
fatti vedere il rapporto com
plesso con la pressione che 
viene dal mondo contadino e 
aoprattutto con i fatti della 
crisi politica. Sarebbe sba
gliato — ha sottolineato Curzi, 
redattore capo dell'Unità di 
Roma — non stabilire, anche 
nella presentazione del noti 
liario, un legame più stretto 
tra battaglia sociale ed e-
spressione politica. Tutto que 
sto, certamente, non ò pos
sibile farlo con una sempli
ce giustapposizione o. peggio. 
con una « cucitura » di tipo 
propagandistico: i diretti di 
framentarietà — rilevati anche 
da Filipini del comitato regio
nale toscano — possono essere 
superati soltanto attraverso 
una stretta aderenza ai fatti 
reali. 

Quanto a questa tematica, 
Gualandi di Imola ha osserva
to che è necessario presen
tare proposte politiche e or
ganiche; la crisi della poli
tica di centro-sinistra non può 
tssere solo registrata — ha 
detto — ma occorre anche 
una iniziativa incalzante e 
critica nei confronti del PSI 
• della sinistra de sulla base 
della parola d'ordine della 
nuova uniti delle sinistre. 

Da questa rapida sintesi ci 
• •nbra che risulti chiaro, al
meno una indicanone di me
todo. che è valida per tutti 
gli altri temi affrontati: ciò 
«he Pajetta, nel suo discorso 

ha definito il «col

loquio critico ». Una scelta po
litica, anche quando è prò 
fondamente giusta, non lo è 
mai una volta per tutte; nella 
applicarla si verificano inevi-
taoilmente scompensi e lacune 
e nel contempo sorgono prò 
blemi sempre nuovi di orien
tamento e di lotta politica. E' 
quello che hanno rilevato al
cuni compagni (fra i quali i 
rappresentanti fiorentini nella 
commissione di lavoro per i 
problemi del nostro quotidia
no) riguardo ad alcune fasi 
della lotta politica nel partito 
comunista cecoslovacco e alla 
visita di Nucon a Bucarest. 
Basta, in certi casi, riferire 
oggettivamente i fatti? Oppu
re occorre, invece, richiama
re, se è necessario con ener
gia. alcuni punti della nostra 
elaborazione politica' Anche 
questo — è stato detto — è 
un compito quotidiano di scel
ta; come problemi di scelta 
nascono dalla pubblicazione di 
un mezzo apparentemente co
si indolore come le lettere al 
direttore. E' giusto — si è 
chiesto il compagno Jacoviel-
lo — pubblicare sull'Unità let
tere chiaramente vecchie e 
superate come quelle relative 
alla legittimità ui usare il no 
me di Stalin e negare invece 
la pubblicazione di altre rela
tive ad articoli di dirigenti 
che aprono il dibattito su una 
più attuale e importante pro
blematica politica? 

A partire dalia relazione di 
Natta, c'è stato uno sforzo 
rivolto a stabilire un legame 
più stretto tra contenuti del
la stampa e lavoro di diffu
sione. £ la prima osservazio
ne ha riguardato il fatto che 
non vi è una traduzione mec
canica di successi delle lot
te di massa in termini di dif
fusione del giornale. Risultati 
apprezzabili sono stati otte
nuti (sono stati fatti innume
revoli esami relativi al Pie
monte, alla Lombardia, a Por
denone, alla Toscana) solo 

quando vi è stata una organiz
zazione del lavoro di diffusio
ne e di < lancio » del gior
nale. Ciò che ripropone la 
questione dell' impegno del 
partito per il giornale e af
faccia alcuni problemi sul ca
rattere e sui compiti dell'As
sociazione Amici dell'Unità. 

Natta aveva parlato della 
necessità di gruppi che siano 
non solo di diffusori, ma di 
propagandisti, di organizzato
ri del dibattito. Saviotti di 
Ravenna e altri compagni 
hanno riferito, in questo sen
so, alcune esperienze signifi
cative. Qualcuno ha afferma
to di rilevare, però, anche 
una certa rarefazione nel rap 
porto tra le redazioni, da un 
lato, e i diffusori e i lettori 
dall'altro, proponendo quindi 
uno sforzo nel senso di met
tere in contatto con i com
pagni incaricati della fattura 
del giornale un numero som 
pre più largo di interlocutori 
e di collaboratori. 

Gli obiettivi fissati per il la
voro dei prossimi mesi sono 
direttamente in relazione col 
tipo di dibattito che si e avu
to. L'Unità e Rinascita preve
dono un ampliamento dei loro 
servizi Vi sono, in vista del 
la scadenza elettorale di pri
mavera, una serie di traguar
di da raggiungere, soprattutto 
per la diffusione e gli abbona
menti. I,a campagna in corso 
per gli abbonamenti annuali 
è. anzi, già una campagna 
che prepara quella elettorale. 
Pavolini. direttore di Rinasci
ta, ha rilevato, anche sulla 
scorta di alcune positive espe
rienze passate, che talvolta si 
è troppo timidi nel fissarci de
gli obiettivi. I compagni di al
cune federazioni sono stati 
della stessa opinione. Duccio 
Trotnbadori di Nuova Genera
zione, ha detto che nuovi spa
zi alla iniziativa della mostra 
stampa possono essere aperti 
cogliendo e soddisfacendo la 
sete di cultura marxista che 
è uno dei dati culturalmente 
più rilevanti della situazione 
attuale. Ila sottolineato che il 
nesso tra il lavoro organizzato 
per la diffusione e l'adesione 
dei contenuti alle nuove esi
genze dei lettori non va mai 
dimenticato. 

Il quadro non è stato certo 
quello di una resistenza sulle 
posizioni acquisite. II dibattiti) 
di Prato — cosi come appare 
da una sintesi che forzata
mente trascura una infinità di 
pur interessanti punti — ha 
indicato, con le esigenze di 
una maggiore apertura e di 
una più forte ed efficace ope 
ra di direzione polìtica alcu
ne vie per i successi che do 
vrarno essere conquistati nei 
prossimi mesi. Si è sentito che 
»i discuteva in un'atmosfera 
di ottimismo dove si era sicu
ri di poter andare avanti an
cora perchè si è andati avan
ti e si ha intorno una cresci
ta di consensi. 

Condiano Falaschi 

Battuta la mozione della Curia 
La prima parte del documento finale sui rapporti fra conferenze episcopali e Santa Sodo ha ottenuto solo 40 voti so 
140 - Rinviate ad oggi le conclusioni • Caute dichiarazioni del cardinale Poma - Paolo VI: « Non posso rinunciare al primato » 

L'assemblea straordinaria dei vescovi (nella foto: un momento dopo i lavori del Sinodo) 
ha avuto Ieri una conclusione imprevista. Le votazioni hanno infatti mostrato forti dissensi e 
riserve sul documento messo in votazione. 

I II Sinodo, anziché chiudersi 
I ieri come si voleva, si con 
I eluderà entro oggi perchè i 

risultati delle votazioni sulla 
| seconda e terza parte dello 

schema, rispettivamente ri
guardanti i rapporti pratici 
tra Santa sede e conferenze 
episcopali e i rapporti di que
ste iJtirne tra loro, hanno fat
to intendere che tra i padri 
esistono più riserve che con
sensi. 

Sulla due parti si sono avuti 
infatti 87 voti dati per iscrit
to su scheda segreta (ciò si
gnifica che i padri hanno vo
luto avanzare nuove proposte 
o emendamenti). 40 voti affer
mativi. 13 con riserva. Ne 
consegue che una larga mag
gioranza non è d'accordo con 
il documento presentato dalla 
segreteria del Sinodo. Sulla 
terza parte i dissensi e i con
sensi si sono pressoché bi
lanciati: 57 hanno fatto delle 
controproposte per iscritto. HO 
hanno approvato e VA hanno 
votato con riserva. 

Quando il cardinale Confa-
lonieri. nella sua veste di pre
side del Sinodo, ha annuncia
to. malgrado i risultati della 
votazione menzionati, la chiu
sura del Sinodo, un forte mor
morio di disapprovazione si è 
levato da un gran numero di 
padri. Di qui il compromesso 
raggiunto che consiste nella 
nomina di una commissione 
incaricata di riassumere an
cora una volta le nuove pro-

I lavoratori scioperavano per la Commissione interna 

SERRATA ALL'ANNUNZIATA 
FORTE RISPOSTA OPERAIA 

Si tratta dello stesso industriale di Coccano che nel 1962 chiamò i carabinieri, i quali spararono 
sugli operai (un lavoratore rimase ucciso) — Domani protesta davanti allo stabilimento 

Dal nostro inviato 
CECCANO, 27 

e Mi hanno spezzato quella 
colonna di uomo nette anni 
fa, ma a me sembra ieri ». 
Parla la vedova di Luigi Ma-

strogiacomo, l'operaio falcia
to dai proiettili dei carabinie
ri nel maggio del 1962 davan
ti ai cancelli del saponificio 
Annunziata di Ceccano. il pic
colo centro a pochi chilome
tri da Fresinone. Fu assassi-

Con una grande manifestazione popolare 

Inaugurata a Stia 

la Casa del popolo 
L'iniziativa dei comunisti e il con
corso di tutta la popolazione - Il 
discorso del compagno G.C. Pajetta 

Dal nostro corrispondente 
AREZZO. 27. 

Migliaia di persone hanno partecipato ieri alla inau
gurazione della Casa del Popolo di Stia in Casentino. 
Alla manifestazione ha partecipato il compagno Gian
carlo Pajetta. direttore del nostro giornale. 

Alcune migliaia di persone si erano radunate, fin dal 
primo pomeriggio, nella piazza del paese fra una selva 
di bandiere rosse, di cartelli e di striscioni che i com 
pagni di Stia avevano sistemato lungo le strade. Dopo 
una breve introduzione del segretario della locale se
zione del partito, nella quale si esaltavano le tradizioni 
democratiche e antifasciste di Stia, il compagno Gian
carlo Pajetta ha ripercorso le tappe della lotta del PCI 
v delle conquiste democratiche e socialiste in Italia e 
nel mondo, soffermandosi sulle lotte operaie in corso 
nel nostro paese. 

E' la casa di tulli 
Al termine del comizio è stata aperta la Casa del 

Popolo ai lavoratori e cittadini che l'hanno finanziata 
e costruita, a tutti gli stiani. Nel corso del comizio si 
era affermato che questa realizzazione non vuole esse
re, come qnulcuno dice, la casa dei comunisti, ma la 
casa di tutti, la « Casa del Popolo », 

Fu nel l!KM che un gruppo di compagni dette vita ad 
un comitato che si sarebbe occupato della ricerca dei 
fondi per la costruzione della Casa del Popolo e già nei 
1WW. grazie al contributo di larga parte della popola 
zinne di Stia, veniva iniziata la costruzione, per la quale 
un gruppo di compagni prestavano la loro opera volon
taria, lavorando il sabato pomeriggio, nei giorni di fé 
sta. di notte-
Ai 100 per cenlo tesseramento 1970 

A seguito dell'attentato contro la vecchia sezione, nei 
mesi scorsi, venne un nuovo impulso alla realizzazione 
della nuova; durante la manifestazione contro i rigurgiti 
fascisti che si erano manifestati in quell'azione irre 
sponsabile. i compagni di Stia si impegnarono, in rispo
sta a quel gesto e di fronte al partito, a rafforzare il 
partito e a dimostrare la propria volontà di sacrificio e 
di lotta: oggi esr.j hanno inaugurato la Casa del Popolo 
e nel corso della manifestazione hanno annunciato di 
aver già portato a termine il tesseramento 1970. mentre, 
parallelamente, portavano avanti e con successo, la cam
pagna di abbonamenti all'Unità e la sottoscrizione per la 
stampa comunista. 

E' dunque una Casa del Popolo nata dalla attiva. 
piena partecipazione della popolazione di Stia, comunista 
e non comunista: un piano rialzato con due stanze e un 
salone come sezione del partito e un piano terreno con 
cinque fondi che diverrà il centro di organizzazione del 
tempo libero dei democratici, dei lavoratori, di tutu la 
popolazione di Stia. 

Emo Ondasti 

nato nel corso di una lotta 
sindacale, lunga, dura, unita
ria, Fu ucciso dalle « forze 
dell'ordine » chiamate dal pa
drone: il signor Annunziata. 
Lo stesso padrone che dome
nica scorsa ha proclamato la 
serrata per dieci giorni in ri
sposta alla giusta richiesta 
dei lavoratori di eleggere la 
commissione interna. Prima 
ha tentato di spezzare il fron
te operaio trasferendo d'im
provviso per rappresaglia i 
candidati della lista, poi, quan
do il sindacato ha proclama
to quarantotto ore di sciope
ro (da effettuarsi oggi e do
mani) ha usato la violenza 
anticostituzionale della ser-
rata 

A Ceccano e a Fresinone i 
compagni e i democratici so
no mobilitati contro questo 
ennesimo gravissimo episodio 
di cui si è reso responsabile 
il cavaliere al merito del la
voro. commendatore Annun
ziata. un padrone che consi
dera la fabbrica come pro
pria colonia, che sa usare 
solo e unicamente strumenti 
provocatori e repressivi. 

« Dopo nette anni niente è 
cambiato per il signor Annun
ziata — dice ancora la vedo
va Mastrogiacomo — ; per lui, 
solo per luì la morte di mio 
marito non ha significato nien-

" * • ^ i 
Dopo quel trageo gorno del 

'62 (quando accanto all'ope
raio ucciso otto lavoratori ri
masero gravemente feriti) 
per un lungo periodo il do
lore della gente si è trasfor
mato. in mano al padrone, in 
nuova violenza, in nuova re
pressione, in spietato auto
ritarismo. « Per anni c'è sta
ta una atmosfera di terrore 
in fabbrica — dicono alcuni 
compagni dirigenti di Frodi
none e Ceccano — ; non riu
scivamo a parlare né ad in
contrarci anche solo per po
chi minuti fuori dei cancelli. 
con i lavoratori. Nel saponi
fìcio — dopo la tragedia — 
ci furono licenziamenti in 
massa, trasferimenti, minac
ce. L'attività riprese solo 
dopo che la dire/Jone ebbe 
assicurazione dai lavoratori 
che non avrebbero chiesto la 
commissiono intorna: riu
scì ad ottenerlo solo attuan
do o minacciando licenzia 
monti ». 

Un lungo periodo di re
pressione quindi e un lungo 
periodo di silenzio operaio. 

Intanto nei reparti si an
dava concretizzando il piano 
di ristrutturazione della fab 
brica* una ristrutturazione 
che ha significato maggiore 
sfruttamento. Alla diminuzio
ne degli organici (da 550 « 
304) si sono accompagnati i 
salari di fame e uno snervan
te aumento dei ritmi dovuti 
all'arrivo di nuove macchine 
« più veloci v Se la nocività 
e la pericolosità sono state e 
sono all'ordine del giorno (un 
gravissimo incidente è avve
nuto solo qualche settimana 
fa) te le qualifiche non ven
gono illegalmente rispettate. 
n padrone ha però Iniziato la 

costruzione di un nuovo re
parto. 

e L'aspetto più opprimente 
— ci spiega un compagno che 
lavora in fabbrica e che è 
uno dei candidati alla com
missione interna — é quello 
dell'atteggiamento poliziesco 
dei guardiani. Le multe, le 
sospensioni e i rapporti ven
gono effettuate quotidiana
mente e indiscriminatamente. 
Viviamo in galera. Il silenzio 
degli operai dell'Annunziata 
però è finito: una ventina di 
giorni fa, grazie al lavoro 
svolto dal sindacato, grazie al 
particolare momento di ten
sione e di combattività della 
classe operaia a livello nazio
nale in questo scontro sinda
cale, e grazie soprattutto alla 
volontà degli operai di dire 
basta ai soprusi padronali, la
voratori e sindacato CGIL 
hanno deciso l'elezione della 
commissione interna. 

Il signor Annunziata di fron
te a questa elementare riven
dicazione sindacale ha posto 
in atto una gravissima rap
presaglia trasferendo i candi
dati alla commissione inter
na. La risposta del sindacato, 
come non poteva essere altri
menti, è stata la proclama
zione dello sciopero- Il padro
ne allora ha deciso la serrata 
per dieci giorni. Un provvedi 
mento che suona provocazione. 

Ma attorno agli operai del
l'Annunziata adesso c'è tutto 
il paese. Un telegramma uni 
tario dei deputati Pietrobono 
e Compagnoni del PCI. Mi-
nocci del PSI. Lisi della DC 
e Schietroma del PSU è stato 
inviato a] ministro del Lavo
ro Donat Cattin per denuncia
re la serrata e chiedere un 
urgente intervento. Contempo 
rancamente un manifesto fir
mato dai compagni del PCI e 
del PSI è stato affisso in tutta 
Ceccano. mentre sono in cor
so incontri fra i tre sindacati 
per decìdere le prossime azio
ni di lotta. 

La serrata, che pretestuo
samente Annunziata ha dichia
rato in base ad un falso bi
sogno di manutenzione e ri
parazione, non potrà sfociare 
questa volta come avvenne 
nel '(Ì2 nello smaccato propo
sito provocatorio. nell'« inci
dente ». nello scontro con la 
polizia. E che il suo sia solo 
un obiettivo provocatorio ne 
è prova chiara il fatto che lo 
stesso Annunziata si è rifiu
tato di prendere parte alla 
riunione fra sindacati e Unio
ne industriali che il prefetto 
aveva caldeggiato. Una riu
nione invece con il prefetto e 
i parlamentari che hanno in 
viato il telegramma al mini
stro del Lavoro, si è svolta 
nel tardo pomeriggio di ieri. 

Mercoledì mattina al ter
mine delle quarantotto ore di 
sciopero proclamato dal sin
dacato, davanti ai cancelli 
della fabbrica si raccoglie
ranno operai, lavoratrici, com
pagni e sindacalisti insieme a 
tutti i democratici di Ceccano 
• di Fresinone. 

Francesca Raspinl 

poste e riserve che sono state 
espresse mediante le due vo
tazioni per sottoporle in una 
sintesi oggi all'assemblea con 
la speranza di ottenere un 
voto diverso. 

Sicché, dopo sedici giorni di 
lavori intensi, il bilancio del 
Sinodo è piuttosto magro, se 
si pensa che la prima parte, 
quella dottrinale, è stata rin
viata a commissione di studio 
per un 'citeriore approfondi
mento della materia e sulle 
altre due parti, riguardanti 
gli aspetti pratici relativi allo 
stesso problema del primato 
e della collegialità, le riserve 
sono risultate essere più dei 
consensi. 

E' vero che si è aperto un di
scorso in tutta la chiesa sul 
complesso tema della corre
sponsabilità e della parteci
pazione di tutto < il popolo di 
Dio » (vescovi, preti, laici. 
cardinali, Papa) a! governo 
della chiesa stessa, ma è pure 
vero che i termini di questo 
discorso rimangono confusi. 
Infatti, il cardinale Poma, do
po essersi chiesto durante la 
conferenza stampa di ieri, se 
il bilancio complessivo del Si
nodo è più o meno positivo e 
se veramente costituisca un 
progresso nel senso voluto dal 
Concilio, ha detto di non pò 
ter dare una risposta defini 
tiva, ma solo tentare di dare 
una interpretazione, suscetti
bile di ridimensionamento a 
di rifinitura solo in seguito 
alla conclusione ufficiale. Po
ma si è poi augurato che il 
risultato concreto del Sinodo 
si riveli attraverso l'attuazio
ne della proposta di potenzia
re la segreteria generale con 
un consiglio di vescovi. 

Neppure il cardinale Zoun-
grana. sempre nel corso di 
una conferenza stampa, ha 
detto molto di più: egli ha ri
velato che il dato più impor
tante di questa sessione consi
ste nella « presa di coscienza 
della collegialità da parte di 
tutta la chiesa ». Ciò significa 
che il discorso rimane aperto 
a diverse soluzioni e die la 
battaglia post-conciliare tra 
progressisti e conservatori non 
ha ancora né vincitori né vin
ti. anche se il cardinale Sue-
nens si è mostrato, parlando 
ai giornalisti in una sala del 
l'hotel Alicorni (Suenens è il 
porporato che non ha tenuto 
conferenze stampa nell'aula 
magna della sala stampa vati
cana). fiducioso, appoggiato in 
questo cauto ottimismo anche 
dal canadese cardinale Car
ter. Suenens attribuisce molta 
importanza a due fatti: primo. 
il dibattito che si è aperto e 
che aveste tutta la chiesa è 
irreversibile: secondo, la riu
nione teologica, che si svolge
rà a Roma il 34 novembre 
con la partecipazione di due 
teologi per ogni paese, costi
tuirà il primo confronto con 
la congregazione per la dottri
na e la fede e servirà a smuo
vere — egli ha detto — tante 
cose. 

Il discorso pronunciato dal 
Papa. ieri, davanti all'assem
blea sinodale, al di là di tante 
proposte e desideri, dà intanto 
la misura dei limiti che, alme
no per ora. sono posti al di
scorso sulla collegialità. 

Paolo VI, pur riaffermando 
il suo fermo proposito di « da 
re la massima considerazione 
all'esito dei voti espressi dai 
padri e consegnati alla presi
denza del Sinodo», ha fatto no
tare che f il fatto che parte 
di codesti voti sono stati dati 
iuxta modum, cioè con riser
va, esige da noi un esame, la 
cui conclusione sarà doveroso 
meditare per esprimere poi la 
nostra sentenza al riguardo ». 

Paolo VT ha aggiunto che. 
pur volenti.) realizzare una 
mutua comunione con l'episco
pato. tuttavia, ha sottolineato. 
* non intendiamo rinunciare 
mai a nostra volta a quei com
piti e a quelle responsabilità 
specifiche, che il crisma del 
primato conferito da Cristo 
stesso a Pietro, e il dovere, 
più che il diritto del suo fé 
dele esercizio, ci impongono ». 

Alceste Santini 

Potere locale 
sulle scelte 
di riformo 

nelle campagne 
FIRENZE. 27 

Si è aperto a Firenze, in Pa
lazzo MediciRiccardi il conve
gno regionale sull'onte di svi
luppo agricolo organizzato dal 
la Consulta regionale toscana 
dell'agricoltura in accordo con 
l'URPT e la sezione regionale 
dell'ANCI. Al convegno, aperto 
dall'assessore provinciale alla 
agricoltura Degl'Innocenti — so
no presenti i rappresentanti del 
la CGIL e della CtSL (la ITU. 
ha inviato una lettera di ade 
sione), i parlamentari, il pre
sidente dell'Ente di sviluppo. 
Tartaglini, rappresentanti del 
ministero dell'Agricoltura, deci 
ne di sindaci, dirigenti sinda
cali e politici. La relazione del-
l'on. Pucci, presidente della 
Consulta regionale dell'agricol
tura e gli indirizzi di saluto del 
professor Gnocchi, presidente 
regionale dell'ANCI, e del pre
sidente dell'URPT Gabbuggia-
ni, hanno sottolineato il valore 
del convegno alla vigilia della 

istituzione della Regione. 

all'Unita; 
Vie Nuove e la 
Cecoslovacchia 

Caro direttore. 
dai resoconti pubblicati 

sull'Ututà ho letto che il 
compagno Carotti ha detto 
che Vie Nuove ha dato una 
interpretazione dei fatti del
la Cecoslovacchia diversa 
da quella del Partito e che 
Vie Nuove ha aperto le sue 
pagine allo stalinismo. Mi 
dispiace che dalla tribuna 
de! Comitato Centrale sia 
stata detta una cosa che 
non considero corrisponden
te in nessun modo alla ve
rità e alla quale avrei ri
sposto se fossi stato pre
sente. Evidentemente il com
pagno Carotti ha dato cre
dito a quello che certa stam
pa ha voluto insinuare su 
Vie Nuove che non è quel 
la del nostro Partito. Se il 
compagno Carotti avesse 
letto gli editoriali del diret
tore pubblicati proprio sul
la questione cecoslovacca e 
sullo stalinismo, avrebbe 
avuta chiara la conferma 
che il giornale non ha mai 
tenuto una linea dissimile 
da quella del Partito. Non 
credo che il compagno Ca
rotti sia convinto che biso
gna cancellare dalla storia 
il nome di Stalin. 

Spero che il compagno 
Carotti voglia riconoscere di 
aver commesso un errore 
e che aiuti la diffusio
ne di Vie Nuovo nella sua 
provincia diventandone uno 
dei propagandisti. Noi sa
remo sempre disposti a te 
ner conto di critiche e di 
suggerimenti. 

Cordialmente 

DAVIDE LAJOLO 

Caro compagno, 
in inerito alla lettera di 

« Vie Nuove » che mi hai in
viato per conoscenza, credo 
di poter essere succinto e 
persino scontato. Sulla Ce 
coslovacchia. mentre «L'Uni
tà *. dal 4 settembre (di
chiarazione di Bilak) in poi 
ha quasi ogni giorno ripor 
tato in i prima pagina » i 
fatti gravi della progressi
va liquidazione del gruppo 
dirigente del P.C. Cecoslo
vacco. il Comunicato della 
Direzione del PCI, i giudizi 
sulla tensione politica ed 
economica, bisogna attende
re il numero del 2 ottobre 
di « Vie Nuove » per trova
re. nel fondo del direttore, 
l'impegno a portare avanti 
una battaglia della quale 
nessuno, ovviamente, si è 
accorto. Dal 2 ottobre sulla 
Cecoslovacchia difatti torna 
di nuovo notte per «Vie 
Nuove ». 

Nel frattempo si è trova
to molto spazio per pubbli
care le memorie « inutili » 
discutibili e discusse del ge
nerale Stemenko per una 
iconografia in grande stile 
di Stalin, per articoli di sta
tistiche « tradizionali > e in
credibilmente acritici come 
quello sulla Bulgaria. C'era 
proprio bisogno di accre
scere una agiografìa di Sta
lin quando ciò che il Par
tito richiede è di * appro
fondire » l'analisi della real
tà dei Paesi socialisti? 

Con fraterni saluti, 
ROMANO CAROTTI 

Non sta a noi entrare nel 
merito di un giudizio sog
gettivo su questo o quello 
articolo di Vie Nuove: se la 
linea fosse stata diversa o 
antitetica dalla nostra 
avremmo polemizzato o cri
ticati), Vogliamo solo ri
levare che troviamo strana 
la perentorietà del compa
gno Carotti a proposito del 
libro di Stemenko — non 
perchè lo critichi ma per lo 
aggettivo di inutili che già 
ci par strano e che le vir
golette rendono incompren
sibile. Se è discutibile e 
discusso vuol dire che lui 
suscitato interesse e ha sti
molato critiche, ed è per
ciò difficile considerarlo inu
tile. 

Kocetov 
e Strada 

Caro compagno direttore. 
ho seguito sul nostro 

giornale la polemica sul ro
manzo del sovietico Koce
tov. Sono totalmente d'ac
cordo con la risposta che tu 
gli hai dato: ma che cosa 
vuole costui? E' veramente 
inconcepibile che uno scrit
tore di un Paese socialista 
scriva certe cose che lini-
scono col danneggiare un 
partito comunista come il 
nostro, che agisce in un pae
se capitalista, sotto la mas
siccia pressione dei padro
ni che minacciano, licenzia
no, perseguitano i comu
nisti. 

Una obiezione tuttavia 
vorrei fare, e riguarda l'at

teggiamento del nostro com
pagno Vittorio Strada, pre
so particolarmente di mira 
da Kocetov. Egli è stato. 
come comunista, fieramente 
difeso dall'Unità, ha potu
to scrivere su Rinascita le 
sue ragioni. E, da vero co
munista, avrebbe dovuto 
per lui finire qui la polemi 
fa (salvo poi portarla avan
ti, se lo ritiene opportuno, 
nei suoi scritti di critico 
letterario). 

Invece Strada ha conces
so una intervista alla Stam
pa (alla quale ha poi re
plicato sulle stesse colonne 
anche Kocetov. non rispar
miando persino gli elogi a 
questo giornale dei padro 
ni); e inoltre il compagno 
Strada ha scritto una lunga 
lettera che il giornale di 
Agnelli gli ha pubblicalo 
nel posto d'onore della ter 
za pagina 

Ti devo dire, caro diret 
tore, che questo modo di 
agire di un comunista — 
e per di più qualificato — 
non è per nulla simpatico. 
Ed io. comunista, che la
voro in un ufficio circonda

to da non comunisti, per 1 
quali ciò che scrive la Stam
pa è « vangelo ». mi aono 
trovato molto in imbaraz
zo quanto ho sentito iro
nizzare sul fatto che « un 
comunista è diventato col
laboratore del giornale del
la HAT». 

Per concludere: questi 
due comunisti, un italiano 
ed un sovietico, che come 
portavoce si scelgono un 
giornale borghese, sono ve
ramente da biasimare. Pas
si per il sovietico, dal qua
le. dopo tutte le sciocchez
ze che ha scritto, ci si può 
aspettare di tutto. Ma nes 
sun comunista italiano de
ve ricorrere ai giornali bor
ghesi. specialmente in un 
momento come questo. 
quando tali giornali sono 
scatenati contro i lavorato
ri impegnati in dure batta 
glie. 

Ti ringrazio se pubbli 
cherai questa mia: la veri
tà. anche dura, non fa mai 
male. 

Fraterni saluti. 

FRANCO BOSISIO 

Un contributo 
al convegno 
della stampa 
comunista 

Caro Pajetta, 
domani io non posso ve

nire alla riunione degli 
* Amici dell'Unità ». ma ti 
mando egualmente un picco: 
lo contributo. Ieri sera mi 
è capitato per mano una 
vecchia collezione del «Sem
pre Avanti » e vi ho sco
perto nella rubrica € l'arte 
di fare la propaganda » te
nuta da Oddino Morgari e 
Giovanni Droandi che l'ori
gine dei « Capigruppo di die
ci » è abbastanza italiana e 
non ...Cecoslovacca. 

Ricorderai come 15 an
ni fa (come passa il tem
po!) all'epoca della campa 
gna di rinnovamento si abo 
lirono i « Capigruppo di die
ci » con l'argomento che co
stituivano un partito dentro 
il partito, restringevano la 
attività degli iscritti facen
do si che soltanto uno su 
dieci fosse attivo, e si dis
se anche che era un tipo di 
organizzazione straniera non 
corrispondente alle tradizio 
ni italiane. 

L'origine del « Capogrup
po di dieci » secondo il vec
chio Morgari è tedesca e 
precisamente di Amburgo. 
Scusa se non ti copio tutto 
l'articolo perchè non ho 
tempo. 

Nell'articolo il Morgari 
consiglia la costituzione dei 
Capigruppo di dieci, elenca 
quali sono i loro compiti, in
dica il modo di lavorare sia 
per l'attivizzaxione dei mi
litanti che durante le cam
pagne elettorali, ma vi sono 
delle indicazioni anche per 
i t Capigruppo diffusori del
la stampa ». 

« L'incaricato della diffu
sione della stampa dovreb
be compilare un elenco com
pleto di opifici, fabbriche. 
aziende, imprese, associazio
ni della sua località e cer
care di scovare all'interno 
di ciascuna un capogruppo 
Questi virtualmente consìde-
rebbero i consoci e compa
gni di fatica come costi
tuenti il suo gruppo. 

€ Gli incaricati delle iscri
zioni, delle elezioni, della 
diffusione del giornale, de
gli opuscoli, dei libri, delle 
finanze, non avrebbero che 
da convocare i < capigrup
po ». Che cosa c'è di più 
semplice, utile e pratico? 
Chi onestamente può dire: 
io non sono in grado di fa
re ciò? 

« L'incaricato deve tenere 
un elenco dei capigruppo 
che a lui fanno capo, rubri
cati, per ognuno una pagina, 
come in un libro mastro. 

* Accanto al nome del ca
pogruppo vi dev'essere quel
lo della fabbrica, dell'azien
da in cui opera e diffonde 
il giornale. Vi dev'essere 
l'indirizzo, il quartiere di 
abitazione. Nel formare i 
gruppi e i capigruppo il cri
terio di abitazione non de
ve essere il solo e neppure 
quello della fabbrica, del 
luogo dì lavoro. 

« Ma in ogni città vi sono 
associazioni, circoli sporti
vi e culturali, negozi, ritro
vi popolari: l'« incaricato » 
della diffusione della stam
pa deve nella sua agenda 
avere l'elenco di tutte que
ste associazioni, dei ritrovi 
e dei circoli, segnare in ros
so quelli in cui è riuscito 
a trovare un capogruppo. In 
nero quelli ancora vuoti e 
proporsi di trovare al più 
presto il capogruppo. Ogni 
giorno legga il giornale e 
prenda nota delle assem
blee. riunioni convocate. In 
nessuna deve mancare il 
diffusore del giornale. 

« Si annoti le gite proget
tate. la data di un banchet
to. di una conferenza, alla 
quale occorrerà sia presen
te un diffusore, si annoti la 
nuova rivendita del giorna
le che si è aperta, controlli 
se in quella nuova rivendita 
arriva regolarmente il gior
nale del partito ». 

Questi semplici elementari 
suggerimenti del buon Mor
gari. fanno sorgere tante al
tre idee in proposito. 

Ed ora abituato come sei 
a sfottere gii altri e te stes
so, puoi anche ridere che 
io abbia perso tempo a se
gnalarti questa notiziola 
d'altri tempi, ma non po
trai dire che io di tanto in 
tanto non pensi a te ed un 
poco anche agli... amici dal
l'* Unità ». 

PIETRO SECCHIA 

L'articolo di Oddino Mor
gari è sul «Sempre Avan
ti » Rivista popolare di aa-
cialismo — per gli umili a 
per i pratici — n. 10 
15 maggio 19M. 


